
Arrivano gli 80 euro in busta paga e la
fiducia dei consumatori comincia a cre-
scere. Magari le due cose non sono così
direttamente collegate, ma ieri sono ar-
rivate assieme. Secondo l’ultima rileva-
zione Istat l’indice di fiducia continua
ad aumentare in tutto il Paese tranne
che nel Mezzogiorno. Gli italiani sono
più ottimisti riguardo alla situazione
economica del Paese che alla propria:
un segnale che sembra il riscontro dei
risultati elettorali. Aumentano le op-
portunità attuali di risparmio e recupe-
rano quelle sulle possibilità future. An-
che le valutazioni sull’opportunità di
acquisto di beni durevoli mostrano un
miglioramento. Il saldo dei giudizi
sull’andamento recente dei prezzi al
consumo si conferma in diminuzione.
Rimane stabile sui livelli dello scorso
mese, infine, il saldo sull’andamento fu-
turo dei prezzi.

Insomma, si comincia a vedere una
luce, dopo gli anni bui della crisi. Va
aggiunto che la cifra tonda di 80 euro è
riservata ai redditi fino a 24mila euro
annui lordi, mentre cala fino a zero tra
quella cifra e i 26mila. Twitter è stato
inondato di «cinguettii» con le foto di
diverse buste paga, che mostrano una
voce dedicata al bonus.

Il clima positivo si riflette sugli anda-
menti di Borsa. Ieri l’Europa ha chiuso
in terreno positivo. Milano per la verità
si è presa una pausa (-0,4%), ma la Piaz-
za italiana veniva da un lunedì in gran
spolvero. Il differenziale tra i titoli ita-
liani e quelli tedeschi veleggia su un
mare tranquillo, consistentemente al
di sotto dei 200 punti. Ieri, archiviate
le elezioni e in attesa dell’asta dei titoli
semestrali fissata per oggi, ci si è ferma-
ti a 166 punti con il rendimento del de-
cennale italiano che si attesta al 3 per
cento. La Spagna fa meglio, con lo
spread tra i Bonos e i Bund tedeschi a
159 punti base e il rendimento al 2,92
per cento. Per il Tesoro, comunque, la
notizia positiva dei rendimenti in calo
dei Btp zero coupon a due anni, vendu-
ti ieri al tasso di aprile (0,786%) dopo il
picco all’1% della scorsa settimana.

Il ministro dell’Economia Pier Carlo
Padoan ha accolto il dato elettorale
con uno sguardo sul prossimo futuro.
«Grande responsabilità ci viene affida-
ta dagli italiani. Ora avanti con le rifor-
me», ha dichiarato. Imminente l’avvio
di quella fiscale, che dovrebbe portare
a una sostanziale semplificazione del si-
stema, con l’invio dei 730 già compilati
ai lavoratori dipendenti. L’altra rifor-
ma in cantiere è quella della Pubblica
amministrazione ancora sul tavolo del-
la ministra Marianna Madia. Sarà vara-
ta il 13 giugno, dopo che il ministero
avrà analizzato le indicazioni ricevute
nella consultazione online, e dopo l’in-
contro annunciato ieri con le sigle sin-
dacali. Finora sono state 33mila le mail
inviate all’indirizzo rivoluzione@go-
verno.it, e di queste 23mila sono state
già catalogate. Tra i temi maggiormen-
te trattati, la proposta di eliminare
l’istituto di trattenimento in servizio
per fare posto ai giovani, la modifica
della mobilità obbligatoria e volonta-
ria, retribuzioni legate ai risultati. Il te-
ma in questi giorni è caldissimo. Ieri la

ministra è stata contestata da un grup-
po di lavoratori dell’Usb (Unione sinda-
cale di base) sull’ipotesi di blocco dei
contratti fino al 2020 che secondo il
sindacato sarebbe contenuta nel Def.
In realtà il governo ha già spiegato che
il documento di economia e finanza
non contiene quell’indicazione. «I con-
tratti sono bloccati fino al 2014 - ha pre-
cisato Madia - Non fa bene veicolare

informazioni sbagliate». Secondo Ma-
dia, attuando le riforme e creando una
pubblica amministrazione più efficace
ed efficiente si possono «recuperare ri-
sorse per sbloccare i contratti»; per
questo la riforma deve essere fatta «be-
ne e velocemente». Madia ha quindi ri-
cordato che priorità del governo sono
anche la lotta alla corruzione e all’eva-
sione fiscale, combattendo le quali lo

Stato avrà più possibilità di investire.
In serata si sono fatti sentire anche i
Confederali. «Siamo pronti alla sfida
sulle risorse per il rinnovo dei contratti
- hanno detto - E presenteremo le pro-
poste dei lavoratori per cambiare dav-
vero la pubblica amministrazione, mi-
gliorando i servizi e recuperando ri-
sparmi per retribuire meglio chi lavora
al servizio delle comunità».

Migliora la fiducia
dei consumatori
in Italia, mentre i
primi bonus di 80
euro sono arrivati
in busta paga

Barilla chiude il 2013 con un utile di
109 milioni di euro, in crescita rispet-
to ai 60,2 milioni del 2012, quando pe-
rò aveva pesato una maggiore svaluta-
zione della partecipazione nella tede-
sca Lieken poi ceduta nel corso
dell’ultimo anno. I ricavi si attestano
a 3,535 miliardi. Il confronto con
l’esercizio precedente evidenzia una
contrazione dell’11,5% dovuta al fatto
che Lieken è uscita dal perimetro di
gruppo nel mese di maggio. A perime-
tro costante, i ricavi sono in crescita
dell’1,4% a 3,2 miliardi, mentre i volu-
mi sono saliti del 4%. Prosegue anche
la riduzione dell’indebitamento a 347
milioni dai 574 del 2012. «La nostra
nuova strategia - spiega il presidente
del gruppo alimentare, Guido Barilla
- ci ha permesso di superare la diffici-
le congiuntura. Siamo concentrati sul-
le attività strategiche per offrire pro-
dotti di qualità superiore e la crescita
mirata nei principali mercati attuali e
in selezionate economie emergenti».

Nel 2013 il gruppo ha continuato a
risentire della difficile situazione del
mercato italiano che rappresenta qua-
si la metà dei volumi del gruppo
(45%). In Italia, la società è riuscita a
far crescere i volumi dell’1%, ma non
il fatturato perché sono state realizza-
te molte promozioni. Diverso il discor-
so all’estero: nel resto d’Europa, i vo-
lumi sono saliti del 5%, in America e
nell’area Australia, Asia e Africa del
9%. Per il presidente Barilla, conside-
rata la crisi economica, il 2013 è quin-
di stato «un anno buono, con una cre-
scita in volumi che ci ha soddisfatto e
un aumento delle vendite nette nono-
stante l’elevata promozionalità». Per
il 2014, la strategia passa ancora attra-
verso una forte crescita all’estero che
continua a dare ottimi segnali sia in
Brasile (+94% i volumi nei primi 4 me-
si del 2014) sia in Russia (+87%) sia in
Polonia dove Barilla è entrata a gen-
naio. Le attese per l’intero anno sono
di una crescita sia sul fatturato che
sui volumi del 3%. Per realizzare
l’obiettivo di raddoppiare il fatturato
entro il 2020 che la società si era dato
l’anno scorso, non sono escluse acqui-
sizioni. Le aree di maggiore interesse
sono Asia e America Latina. Barilla
non esclude operazioni «nei prossimi
mesi».

Quanto ai prodotti, quest’anno Ba-
rilla intende rilanciare il marchio
Voiello, lancerà la pasta senza glutine
e delle nuove focacce confezionate.
L’azienda continuerà anche a investi-
re in Italia con 13 milioni stanziati per
collegare l’area di stoccaggio del gra-
no alla linea ferroviaria, un’operazio-
ne che consentirà di eliminare dalle
strade 3.500 tir l’anno.

Consumatori, più fiducia
E arrivano gli 80 euro

Barilla punta
all’estero: Russia
e Brasile
gli obiettivi

Cinquecento milioni di euro in tre anni
per non creare un solo posto di lavoro. È
quanto avrebbe speso lo Stato per soste-
nere le assunzioni e proteggere i lavora-
tori dei call center italiani, ma l’effetto
sperato non è stato ottenuto. Tanto che
oggi sono i sindacati a chiedere la fine
degli incentivi, che «drogano» il merca-
to e creano concorrenza sleale.

Parliamo di un mondo che conta
80mila addetti e la cui geografia è in con-
tinua evoluzione: spinte dalle gare al ri-
basso e dalle continue richieste di servizi
a prezzi leggeri, le aziende emigrano.
Oggi, secondo gli ultimi dati contenuti
in un dossier Slc-Cgil, il dieci per cento
del volume delle chiamate in lingua ita-

liana è gestito dall’estero: Albania, Ro-
mania, Croazia e Tunisia, in testa. E
quando non vanno in altri Paesi, i call
center si spostano al Centro o al Sud, o
comunque dove agli sgravi sui contribu-
ti previsti nelle cosiddette Regioni «a
obiettivo uno» si aggiungo quelli dei Fon-
di europei per le stesse attività.

Il risultato è che un’azienda che ha
stabilizzato i propri dipendenti tra il
2007 e il 2009 è penalizzata rispetto alle
concorrenti più giovani o dalla più van-
taggiosa posizione geografica. E non di
poco: per un call center che usufruisce
dei benefici previsti nelle Regioni «a
obiettivo uno» - contributi Inps/Inail pra-
ticamente azzerati per tre anni - il costo
del singolo lavoratore è più leggero del
31,4 per cento. Percentuale che sale fino
all’87, se oltre ai benefici regionali

l’azienda può usufruire anche dei Fondi
europei.

ILCASOOMNIA
In pratica a parità di retribuzione lorda
annua (18 mila euro), un dipendente co-
sta oltre 26mila euro all’azienda che ha
stabilizzato prima del 2009, 20mila eu-
ro al call center con base nelle Regioni
«a obiettivo uno» e 14mila euro a chi go-
de del massimo dei contributi. «È eviden-
te - lamenta il sindacato Slc-Cgil - che le

aziende che non usufruiscono di sgravi
contributivi e fondi per l’occupazione,
non risultano più competitive». Di conse-
guenza o vendono il loro servizio in per-
dita o mettono in cig e in mobilità i dipen-
denti. Come ha fatto Phonemedia Om-
nia Network. Un mega call center, ricor-
da il sindacato, che allo scadere degli in-
centivi, oltre 11 milioni di euro solo in Ca-
labria, tra il 2009 e il 2011 «ha comporta-
to la perdita di oltre 12 mila posti di lavo-
ro». Tutto questo ha un costo per lo Sta-
to. Tra il 2012 e il 2014, stima Slc-Cgil, le
aziende prive di incentivi hanno messo
in «cassa» o in mobilità cinquemila di-
pendenti. Tra cig (166 milioni di euro),
mobilità (36 milioni) e mancati versa-
menti contributivi (94 milioni), il sinda-
cato calcola un costo per le casse pubbli-
che di 296 milioni di euro. Per contro, i

call center che godono di aiuti hanno sì
assunto cinquemila dipendenti, ma al
prezzo (sempre per le casse pubbliche)
degli incentivi: 94 milioni di euro di man-
cati versamenti Inps/Inail e 90 milioni di
fondi europei. Totale, 480 milioni. Soldi
che non hanno creato un solo posto di
lavoro, sottratti invece a possibili investi-
menti nel settore. Il sindacato chiede poi
di legare i lavoratori alle commesse. «Co-
me avviene già nel resto d’Europa - dice
Michele Azzola, segretario Slc-Cgil - vor-
remmo che il lavoratore fosse tutelato
non solo quando viene ceduto il ramo
d’azienda, ma anche quando viene cedu-
ta la commessa alla quale lavora». An-
che per questo il 4 giugno Slc-Cgil, Fi-
stel-Cisl e Uilcom-Uil, saranno in corteo
a Roma per lo sciopero nazionale dei
call center.

. . .

Lo Stato ha speso 500
milioni di euro in tre anni
per stabilizzare il lavoro,
ma senza risultati

ROMA

MILANO

LAVERTENZA

MercatoneUno,arischio316postidi lavoro.Oggi l’incontroalministero
Rischiadi lasciare 316 posti sul campo
laristrutturazione chesta portando
avanti il MercatoneUno.La retedi
grandibazar, unanovantina circa in
tutta Italia,ha decisodi chiudere 13
puntivendita (tracui tuttiquelli a
marchio«Tre stelle», localizzati
soprattutto inEmilia-Romagna e
Marche)edi mettere in mobilità236
addetti.Aquesti siaggiungono circa
80unità impiegatenelcentro
direzionaledi Imola,nelBolognese. Il
pianodel gruppo- cheha90 punti

venditae circa4.000dipendenti in
tutto ilPaese - prevedediabbassare le
serrandedei negozi inperdita, e di
affrontareunrestyling degli altri, che
tornerannoapuntaresull’arredo casa.
Ma ilcostosociale, per i sindacati, è
troppoalto.Nato trent’anni fa, il
MercatoneUno hagiàsubito una
pesante ristrutturazione nel2011, con
ben925esuberi chesonostati
“attutiti”attraverso gli ammortizzatori
sociali.
Dopo il fallimentodell’ultimotentativo

dimediazione, oggi ci saràun incontro
alMinistero del lavoro: l’obiettivo,
spiegaMorena Visani, segretariadella
FilcamsCgildi Imola,èquello«di
cercaredi utilizzare gli ammortizzatori
sociali, lasolidarietà, la riduzione
dell’orariodi lavoro e
l’accompagnamentoverso la
pensione inmodo daevitaredi
lasciareacasa lepersone. Inoltre,
riteniamopossano attivarsi percorsi
per la ricollocazionedi una parte del
personale».

Call center, delocalizzazione selvaggia: sciopero il 4 giugno
MILANO
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l’asta dei Btp ● Madia contestata, assicura: le risorse per i contratti ci saranno
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